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DINAMICHE ACUSTICHE IL SISTEMA MUSICOLOR

D I I S A D O R A R U S S O

Secondo lo studio di un esperto della Warner
Brossarebberonecessariquattrosecoli, lavoran-

do tutti i giorni ventiquattro ore su ventiquattro, per
restauraretuttoilpatrimoniocinematograficoattua-
le.Edèpropriosuquestoproblemachesièsofferma-
ta l’attenzione di un gruppo di ricercatori dell’Uni-
versitàdegli studidiMilano, in collaborazioneconil
laboratorio L3i dell’università francese La Rochelle,
ponendosi come obiettivo quello di velocizzare il la-
voro di restauro e migliorarne il risultato. Alessan-
droRizzi, attualedirettore della ricerca, hadato il via
nel 2002 a uno studio sul restauro cinematografico
presso ilPolodiCrema, inseguitoall’incontroconil
ricercatore Majed Chambah mem-
brodelgruppodiricercafrancesedi-
rettodaBernard Besserer.

Oggi le vecchie pellicole rovinate
daltempoedallatemperaturavengono
sottoposte nella maggior parte dei casi al
restaurodigitale.Ifotogrammivengonorac-
colti digitalmente e le immagini così acquisi-
tepossonoessereritoccateperrimuoverelapol-
vere, igraffi e ipallini chesiamo abituati avedere
nelleproiezionidivecchifilm,dovutialdepositarsidi
impurità e umidità sulla pellicola. Benché risulti su-
perioreal restauro chimico, l’attualesistemadigitale
"DaVinci"richiedelapresenzafissadiunoperatore,
costretto a restaurare ogni immagine eliminando
singolarmentetuttelemacchiepresentisullapellico-
laoriginale.Nelcasodi filmparticolarmenterovinati
il lavoro su un solo fotogramma può protrarsi anche
per trenta minuti. Basti pensare che un secondo di
videoècostituitodaventiquattrofotogrammiperim-
maginareicostie i tempidi lavoro.Glistudiall’inter-
nodel PolodiCrema si sonoquindi indirizzati verso
la ricerca di un algoritmo che applicato ai fotogram-
miconsentadiautomatizzareilprocessodirestauro.
Si è così individuato un algoritmo di base che insie-

me a un software con strumenti di supporto compie
sui fotogrammiunaregolazioneautomaticadelcolo-
re,maconlapossibilitàdinoninterveniresulleimma-
ginidicuinonsidesideraeliminarelacolorazionedo-
minanteperchési trattadiunasceltadel regista.

Ilsecondopassoèstatoelaborareunanuovatecni-
ca per l’individuazione e la rimozione automatica
dei pallini e dei graffi. Nella prima fase di detection
l’elaboratoreindividuasecondoiparametri imposta-
ti le macchie nere e localizzate. Successivamente
opera una seconda selezione attraverso lo studio di
più fotogrammi vicini (interframe) confrontando la
posizionedellemacchiesuciascunodiessi.Latecni-
cadi individuazioneètuttaviaancora infasediperfe-
zionamento: le maggiori difficoltà si sono riscontra-

te nel restauro di riprese
con mare o nevicate, dove è

risultato più complicato per il
computer distinguere le mac-

chie dal resto dell’immagine.
All’individuazione segue la fase
di removal in cui la porzione di

filmato cancellata da un pallino
viene sostituita automaticamente

non solo con il colore che si trovava
appena intorno alla macchia, ma anche con quello
presente in quell’identica posizione nel fotogram-
maprecedente o successivo.

La validità di queste tecniche è stata testata sul re-
staurodivecchifilmaticonrisultatipositivimail lavo-
rodiricercanonèterminatoenonvièancoraapplica-
bilitàdirettanell’industria.Sononecessariulteriorifi-
nanziamenti per le attrezzature, la manutenzione e i
ricercatori, che però le aziende non sembrano in gra-
dodioffrire.Agennaioilgruppodiricercapresenterà
questi ultimi studi alla conferenza internazionale
ElectronicImagingchesiterràaS.Josè, inCalifornia.

Isadora Russo, 18 anni, abita a Crema. Da settembre
frequenta il corso di laurea in Economia e finanza.

Ama scrivere.
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CINEMA L’ESPERIENZA DI NAPOLI RESTAURO ALL’UNIVERSITÀ DI MILANO

Unprisma
acustico

D I A R I A N N A D A G N I N O

Giàorailnostromododi fruiremusica
—siacoltasiapop—ècambiatomol-

to rispetto a 50 anni fa. Le nuove tecnolo-
gie ci hanno ormai abituato all’ascolto in
cuffia mentre camminiamo per strada o
viaggiamo in treno, a seguire i nostri brani
preferiti anche quando siamo attaccati al
computer (con tanto di supporti audiovisi-
vi) o wireless mentre vaghiamo per casa di
stanza in stanza. Ma non è finita. Da qui a
qualche anno anche l’ascolto musicale si
aprirà a nuove, inaudite frontiere.

Tanto per cominciare, potremo ad
esempiosvolgereunruolosemprepiùatti-
vo nella costruzione dell’esperienza musi-
cale, che può andare dalla creazione di un
percorso di ascolto personalizzato a opera-
zionidimissaggioerielaborazionedelma-
teriale sonoro. Vanno in questa direzione
le sperimentazioni svolte dall’InfoMu-
sLab (www.infomus.org), il Laboratorio di
ricerca tecno-scientifica del Dist-Universi-
tàdiGenovaattivonellaprogettazioneere-
alizzazionedisistemimultimedialieinter-
facceuomo-macchina intelligenti con par-
ticolare attenzione alle arti musicali e per-
formative. È qui che è stata messa a punto
la tecnologia per l’"Esploratore d’Orche-
stra", installazione presentata all’ultima
edizionedelFestivaldellaScienzadiGeno-
va. «Grazie a essa il visitatore-ascoltatore
può "entrare" nel suono di ciascuna delle
singolecomponenti strumentalidiunbra-
noperorchestra,muovendosinellospazio
fisico di un palcoscenico. In questo modo
può ad esempio isolare l’ascolto di ciascu-
na componente, imparando a riconoscere
il tipo di strumento che suona e la parte
che esegue», spiega Antonio Camurri, do-
cente di Ingegneria informatica a Genova
e co-ideatore del progetto.

Ecco allora che, come un vero e proprio
direttore d’orchestra, l’ascoltatore si ritro-
va su un palco fisicamente vuoto ma vir-
tualmentericcodi tutte lecomponenti tipi-
che diun’orchestra o di una rock band. Al-
zandoeallargandounaoentrambelebrac-
cia può ascoltarne tutte le voci, dagli archi
ai fiati; da "direttore" può divenire "esplo-
ratore" d’orchestra, vagando nello spazio
sensibile può scoprire le "sezioni" in cui è
stato suddiviso il palcoscenico per rico-
struire l’orchestra virtuale. I suoi movi-
menti vengono rilevati da una telecamera
e analizzati da un software ad hoc (Eye-
sWeb). «Il che significa che l’ascoltatore
potrà divertirsi ad alterare l’espressività
delle singole voci e ricombinarle — dice
Camurri — continuando a interagire con
ilsuonoinmodonaturalemediante lapro-
pria gestualità».

Dasolo o incollaborazione conaltri.So-
prattuttoquando il sistemaverràperfezio-
nato e introdotto in future generazioni di

dispositivi mobili, oltre gli attuali lettori
Mp3: «Possiamo immaginare in un pros-
simo futuro di avere in mano invece che
una bacchetta da direttore un iPod e di
usarlocomeunnuovostrumentodiascol-
to e di composizione musicale — spiega
Camurri — tramite il quale si potrà abbi-
nare una mappa musicale a una mappa
geografica».

Altrettanto prodigioso suona il sistema
dell’Audio Spotlight messo a punto da Jo-
seph Pompei quando era ancora studente
ricercatore al Mit di Boston. In questo ca-
so si tratta di una tecnologia che fa con il
suono quello che un laser fa con la luce; in

altreparole,consentedi focalizzareecana-
lizzareil suonoinun"fascio"audio—udi-
bile fino a un centinaio di metri di distan-
za — in una zona specifica e larga non più
di un paio di metri. Conseguenza pratica
di un tale effetto è che si può trasmettere
un segnale sonoro a persone, anche lonta-
ne,senzachealtrepersone,anchepiùvici-
ne, possano udirlo.

«Attualmente credo che l’Audio Spotli-
ght sia l’applicazione più interessante per
quanto riguarda le nuove tecnologie appli-
cateallamusica—commentaMarcoMan-
cuso,espertodimultimediaedirettoredel-
la webzine www.digicult.it —. Con un pic-

colo sforzo di fantasia è possibile immagi-
nare le molteplici applicazioni e gli infiniti
vantaggi che questo nuovo sistema audio
potrebbe portare nella nostra vita».

Detto, fatto. Da quando questo sistema
basato sulla tecnologia degli ultrasuoni è
stato perfezionato e commercializzato da
Pompeiattraversounasocietàahoc, laHo-
losonics (www.holosonics.com), è già sta-
to implementato in diverse realtà culturali
(tra cui la Bibliothéque Nationale de Fran-
ce) e commerciali; molti musei (a partire
dallo Smithsonian Institute) lo usano per
inviare flussi mirati di informazioni e sot-
tofondi musicali adatti in base alle opere

esposte; e grandi case automobilistiche
stannostudiandoilmododiinserirloabor-
dodei loroveicoli inmodo che ipasseggeri
possano ascoltare musica a piacimento
senza disturbarsi a vicenda.

Ma l’applicazione a cui Pompei tiene di
più è quella che dovrebbe entrare a breve
nelle nostre case: «Questa tecnologia con-
sentiràallepersonedicontrollareneldetta-
glio il loro mondoacusticoconsentendodi
vivere esperienze audio differenti anche a
pochi metri di distanza. Sedute su uno
stesso divano potranno ascoltare contem-
poraneamente, senza infastidirsi a vicen-
da, cose diverse».

Esploratori
sonori

Ascoltare la musica come non abbiamo
fatto mai: guardandola prendere forma

e colore in maniera dinamica, attraverso un
processo del tutto naturale, assolutamente
analogico.È quelloche consente di fare Musi-
color, un sistema messo a punto da Giuseppe
Caglioti (Ordinario di Fisica dei solidi al Poli-
tecnico di Milano), Tatiana Tchouvileva (regi-
sta e docente di Estetica al Politecnico di Mila-
no) e Goran Ramme (docente di chimica
all’Università di Uppsala).

Sul sistema in sé Caglioti non ama entrare
nei dettagli ma in sostanza si compone di un
film macromolecolare trasparente privo di
pigmentiche halestesseproprietàdelprisma
di Newton: attraversato da una luce bianca, la

scompone nei colori dell’arcobaleno; in più,
invecedi essere rigido, seesposto alla pressio-
ne delle onde sonore si deforma al ritmo della
musica.Inquestocaso, ilcomputerèsolouno
strumentoche consentedi visualizzare (attra-
verso un videoproiettore) e archiviare quanto
prodotto dalla membrana esposta al suono
(niente a che vedere con i monotoni software

di visualizzazione della musica). «Qui è l’arte
dellamusicachegraziealla tecnologiamanife-
sta se stessa nello spazio, auto-producendo il
proprio auto-ritratto attraverso immagini di-
namiche — spiega Caglioti —. È qualcosa di
ipnotico, che non ci si stancherebbe mai di
guardare. Ed è sempre imprevedibile. Chi ha
visto Musicolor in azione dice di aver avuto
l’impressione di essere davanti a una cosa "vi-
va". Una cosa che ogni volta cambia. Anche
ripetendo lo stesso brano musicale, si ottiene
una cromo-sinfonia molto simile ma mai
uguale».Ciòèdovutoalclassico"effettofarfal-
la",percui,all’internodiunsistemanonlinea-
re come quello operante in Musicolor, anche
piccole, impercettibili variazioni nelle condi-

zioni di lavoro iniziali possono cambiare, in
maniera non controllabile, gli effetti finali.
«Uno strumento simile sarebbe utilissimo
per invogliare i giovani ad avvicinarsi alla mu-
sica classica e alla musica colta in generale»,
dice il fisico col pallino dei rapporti tra arte e
scienza.«Hovistoragazzi rimanereinchioda-
ti a "osservare" in ascolto"Il poema del fuoco"
di Skriabin, una composizione molto com-
plessa,difficiledarecepireancheperunesper-
to.Siamonellaculturadelloschermoeigiova-
nisonoparticolarmente attrattidalle immagi-
ni, soprattutto se si tratta di immagini natura-
lidipintedall’arte,che leauto-organizzafedel-
mente sotto il dettato della musica». L’effetto
è naturale; come lo è quello di un arcobaleno.

Il passo successivo cui aspira Caglioti è
«mettere a punto un Musicolor Kit che stia in
unavaligetta (ilmio laboratoriooccupagiàpo-
copiùdiunmetroquadro).Aquelpunto, ilkit
potrebbeessereusatonelleoccasionienei luo-
ghi più disparati. Potrebbe entrare persino
nellecase,avalledi radioe tivù, inmodochela
gente possa godere veramente la musica in
forma sinestesica, utilizzando anche i sensi
della vista e del tatto, oltre che l’udito. Cosa
checonsentediavereemozioniancorapiùfor-
ti e profonde. E non solo. Già il suono condi-
ziona la mente generando un "pensiero uditi-
vo";maquandoaquestosiassocia ilsuo"auto-
ritratto" (di forme e colori), la si condiziona
ancora di più, orientandola verso un pensiero
che è anche "visivo"».

Vasilij Kandinskij sognava che i suoi dipin-
ti si potessero ascoltare. È probabile che ci si
arrivi; nel frattempo impariamo a guardare la
musica. (a.da.)

D I V I N C E N Z O S C U C C I M A R R A

L’avvento del digitale ha permesso
una produzione sconfinata di vi-

deo provenienti dal basso, dagli sconfi-
nati territori dove operano quelli che
una volta erano semplici consumatori
passivi. Sono prevalentemente delle
opere dai risultati incerti, banco di pro-
va per aspiranti filmmaker, affermazio-
ni di creatività fuori dai canoni, più spes-
so forme di espressione estemporanea
mirate al puro divertimento.

Ma ci sono esperienze di cinema leg-
gero che rappresentano qualcosa di più
importante e formativo. Un modo per
crescere, trovarsi un posto nel mondo
se non addirittura salvarsi la vita. Il cine-
ma Pierrot di Ponticelli alla periferia
orientale di Napoli è l’ultima grande sa-
la cinematografica di periferia esistente
nel SudItalia: ottocento posti in un quar-
tiere dove scorci pittoreschi si alternano
a scenari di irrimediabile degrado urba-
no, in cui a tentativi maldestri di riquali-
ficazione ambientale si oppongono gli
obbrobri edilizi post terremoto sotto un
cielo azzurro che a volte sembra un con-
traltare ironico, a volte è l’unico appiglio
per non arrendersi allo stato delle cose.

In questo ambito, l’Arci Movie, un’as-
sociazione culturale erede della nobile

tradizione solidaristica operaia radicata
in quel quartiere, si batte da più di un
decennio per salvare il cinema e i ragaz-
zi di Ponticelli. Il primo dalla trasforma-
zione in un supermercato o una banca, i
secondi dalla discesa in quella zona gri-
gia di insicurezza sociale e mancanza di
prospettive in cui l’adesione alla crimi-
nalità diventa la strada più facile per
sbarcare il lunario e sentirsi qualcuno.

Se nei quartieri borghesi di Napoli si
pensa a cosa fare per risolvere i proble-
mi della città, in prima linea le due cose
non possono essere disgiunte: pensare
e fare sono la stessa cosa.

Così è nato il progetto dei MovieLab,
laboratori di cinema finanziati da un
progetto del Comune di Napoli, in cui
gli operatori dell’Arci Movie insegnano
ai bambini e ragazzi del quartiere, dagli
otto ai diciotto anni, i primi rudimenti
del linguaggio audiovisivo per poi ac-
compagnarli a realizzare dei veri e pro-
pri film. È un cinema leggero, a costo
zero, location reali, casting di strada,pic-
cole troupe, attrezzatura che consiste
spesso in una semplice videocamera di-
gitale. L’obiettivo principale dei labora-
tori è il coinvolgimento attivo dei ragaz-
zi nell’apprendimento di un linguaggio
in uno spazio di socializzazione per sti-
molare una crescita individuale, emoti-
va e culturale, che può diventare uno
strumento forte contro ogni forma di de-
grado civile e di violenza.

«Sono in tanti a chiedermi a cosa ser-
ve impegnarsi qui per produrre piccoli
film con bambini e ragazzi», afferma
Antonella Di Nocera, direttore dell’Arci
Movie, produttore dei film e instancabi-

le animatrice delle tante iniziative cultu-
rali che fanno da corollario ai laboratori
video. «La nostra è una ricerca continua
per superare le contraddizioni di questa
comunità ed è l’unica risposta possibile
per coniugare vita vissuta ed educazio-
ne, inerzia e comunicazione, degrado e
cultura in un territorio difficile come la
periferia napoletana».

Che cosa raccontano i piccoli film dei
ragazzi di Ponticelli? Con un’immedia-
tezza e un’autenticità difficile da riscon-
trare nel cinema italiano contempora-
neo, con un’asciuttezza e un senso del
ritmo tanto disinvolti da sembrare istin-
tivi, narrano storie di vita al confine tra
integrazione e illegalità, tra sogni adole-
scenziali e la realtà amara di tutti i gior-
ni. Come nel corto «17 anni quasi 18»,
selezionato in diversi festival internazio-
nali, che racconta il tentativo di un giova-
ne appena uscito dal carcere minorile di
fare il bravo e il cui attore protagonista è
attualmente agli arresti domiciliari. È in-
fatti talmente bruciante la realtà in cui
questi film vengono concepiti e girati
che a volte si impone sul film stesso.

Ma il più delle volte è il contrario: il
film vince sulla realtà, la interpreta e la
disinnesca con gli strumenti del lin-
guaggio, l’ironia e l’immaginazione. Co-
sì i ragazzi di Ponticelli arrivano, in un

corto intitolato Sgnacken, a rappresenta-
regli usi ecostumi della criminalità loca-
le sovrapponendoci la parodia di un gan-
gster movie all’americana generando
un corto circuito paradossale che rivela
la vera funzione che questi film svolgo-
no per i loro giovani autori.

La rappresentazione cinematografi-
ca diventa un modo per mettere un fil-
tro interpretativo tra la propria identità
in formazione e i rischi della realtà socia-
le che li circonda, un modo di dominare
con gli strumenti di un linguaggio, con
le armi della cultura e della creatività il
mondo in cui vivono. Il primo passo ver-
so l’emancipazione da un destino che
sembra ineluttabile ma non lo è. È bello
vedere come a cento anni dalla nascita
del massimo autore del neorealismo, lo
spirito rosselliniano umile, leggero, e
anti intellettualistico diserti i luoghi do-
ve viene pomposamente celebrato e si
rincarni inconsapevolmente nei film
dei ragazzi di Ponticelli. Rinasce nel ci-
nema leggero e senza pretese di questi
ragazzi per cui girare un film è anche
un’occasione per crescere, una mode-
sta necessità dell’esistenza, un gioco e
una questione di vita o di morte, così co-
me è stato per il più noto degli adole-
scenti a rischio salvati dal cinema: Fran-
cois Truffaut.

1Nelprogetto
dell’Esploratore
d’Orchestradel
Laboratorio InfoMus
(sperimentatoaGenova
nel centro d’eccellenza
CasaPaganini), i
movimentidel visitatore
sulpalcoscenicovengono
rilevatidauna telecamera
odaaltre interfacce e
analizzatida unsoftware
ahoc. La ricercaallabase
della sperimentazione è
svoltaneiprogetti europei
Ist (Informationsociety
technology), Enactive
(rete su interfacce
intelligenti) e Tai-Chi
(Tangibleacoustic
interfaces for computer
humaninteraction).

1 Ilmetodo Musicolor, la
cui licenzad’usoè
detenutadalla Musicolor
di Varese,è analogico. Il
componenteprincipaleè
unfilm trasparenteprivo
dipigmenti, dotatodella
stessacapacitàdel
diamantedi scomporre la
luce"bianca"nei colori
dell’arcobaleno, con la
differenzacheper
deformare tale filmbasta
unbisbiglio. Sicché,
quando il filmoltre chealla
pressioneacusticaè
espostoalla lucebianca,
creaunacromosinfoniadi
formevisivemutevoli, che
vengonoriprese, registrate
sudvde/oproiettate su
unoschermo.

Un arcobaleno di forme nate dai suoni

Un’occasione
per salvarsi la vita

Un algoritmo
per ripulire il film

MUSICA MODI DI ASCOLTARLA E DI INTERAGIRE

Periferia.Unaripresacinematograficainun’areadegradatadiNapoli

Tuttidirettorid’orchestra

Sulpalco.Undirettored’orchestra
dilettantesicimentaconilprototipo
dell’InfoMusLab.Sullosfondoicoloridel
sistemaMusicolor

Una pellicola molecolare
che scompone le note
in tante onde di colore

Il progetto MovieLab
coinvolge i ragazzi
delle periferie a rischio

Sul palco a coordinare
gli strumenti. Oppure
suddivisa in fasci-laser


